
Alla luce di Expo

Luce, cibo, piantagioni. Iniziamo controllando le serre via
Arduino.  Un  modo  di  avvicinarci  da  maker  alla  mondiale
kermesse milanese.

Ai  più  sembrerà  un’originale  lavatrice,  retroilluminata  e
pilotabile dal telefonino. Durante Expo 2015, a Milano da
maggio  a  ottobre,  saranno  in  tanti  a  vederla,  piazzata
all’interno di cinque stazioni della metropolitana.

In  realtà  è  una  specie  di  serra,  o  meglio  di  Micro
Experimental Growing, in sintesi MEG, che non vuole essere
solamente un prodotto tecnologico interessante e di fascino
stilistico, ma soprattutto si presenta come un progetto di
conoscenza distribuita.

Grazie  all’onnipresente  scheda  di  controllo  Arduino,  MEG
permette  di  impostare  e  monitorare  tutti  i  parametri
essenziali  per  la  crescita  sana  e  forte  di  pianticelle
inserite nel suo contenitore e, soprattutto, di condividere in
rete l’esperienza.

Tramite un’app di controllo remoto è possibile verificare e
controllare  al  meglio  tutti  i  parametri  vitali,  come  la
ventilazione, la temperatura, l’irrigazione, l’acidità o la
basicità della terra e la migliore illuminazione per ogni
specie  di  pianta  inserita,  realizzata  con  un  sofisticato
sistema di controllo a LED colorati.
CONTROLLO DI SERRA VIA CELLULARE.
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Il sistema è indubbiamente meglio ingegnerizzato rispetto ai
diversi prototipi più o meno fantasiosi che i maker hanno
prodotto in questi anni, come i progetti Garduino, Arduino
Grow Room Controller, Plant Box,
il casalingo progetto di un appassionato o i primi tentativi
in questo settore iniziati da almeno tre anni.

Il progetto MEG ha cercato di sottolineare fin dall’inizio la
sua duplice natura, parte attrezzatura e parte comunità in
rete, come recita anche la presentazione nel primo tentativo
di finanziamento tramite Kickstarter, peraltro fallito.

Un  fallimento  che  sarebbe  interessante  approfondire,  in
contrasto  con  la  nuova  presentazione  rilanciata  sulla
piattaforma Eppela che invece sembra avere maggiore successo.

Sicuramente ha giocato un ruolo positivo il concorso Hack The
Expo, che lo ha visto vincitore a pari merito con Floome, un
etilometro  per  smartphone,  e  gli  occhiali  del  progetto
Uptitude creati riciclando le tavole da snowboard.

Sono  comunque  tutti  esperimenti  di  integrazione  di  nuove
tecnologie con l’ambiente e soprattutto con il rapporto che
abbiamo con esse. Carlo D’Alesio e Piero Santoro, i creatori
del  progetto  MEG,  hanno  citato  in  più  di  un’occasione  il
rapporto tra luce e cultura:

…la parola luce in combinazione con la cultura implica anche
l’utilizzo dello stato dell’arte della tecnologia, in attesa
di un nuovo modo di pensare sistemi integrati, in cui la luce
e le superfici siano permeate insieme.

Qui si tratta di incastonare realtà biologiche con sistemi di
controllo tecnologici, sotto lo sguardo di una comunità di
appassionati che possono interagire. La creatività dei maker
penetra ovunque, perfino in Expo.

link all’articolo
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ARDUINO  CONQUISTA  IL  MOMA:
ECCO  L’ITALIA  CHE  INNOVA
ANCORA

 

6375 chilometri. In linea d’aria è la distanza che separa
Ivrea da New York. La prima, cittadina di 24.000 abitanti in
provincia di Torino, è famosa per essere stata la culla del
sogno  italiano  targato  Olivetti.  La  seconda,  tra  le
innumerevoli cose per cui può essere ricordata, è sede del
MoMa,  il  museo  d’arte  contemporanea  più  importante  del
pianeta. Al MoMa Olivetti è di casa, simbolo di un’Italia
industriale e creativa che stupiva il mondo e ispirava anche i
colossi  americani  nel  design  come  nell’informatica.  Dal
prossimo anno, però, Ivrea al MoMa sarà rappresentata anche da
Arduino.

Arduino è una scheda elettronica con un microcontrollore,
chiamata così in omaggio al pub della città che nel 2005
ospitava spesso Massimo Banzi e i suoi amici, inventori di
un’eccellenza italiana divenuta famosa nel mond0. Banzi
all’epoca lavorava all’Interaction Design Institute di Ivrea.
Pensò a questo piccolo computer autocostruito per rispondere
alle esigenze dei suoi studenti, che non riuscivano a reperire
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sul mercato microcontroller potenti ed economici adatti ai
propri progetti creativi. Insieme all’ingegnere spagnolo David
Cuartielles, a David Mellis, Tom Igoe e Gianluca Martino,
Banzi crea qualcosa che nel giro di pochi anni prima conquista
i makers, i geek e gli smanettoni, poi rompe i confini
dell’universo degli appassionati, vendendo milioni di pezzi.

(il servizio di Wired dedicato ad arduino)

 

La piccola scheda madre permette di far prendere vita a
progetti estremamente diversi tra loro. Controllare una serie
di luci, far volare un drone, far funzionare una stampante 3d.
La bellezza di Arduino risiede nella sua flessibilità. Nasce
come piattaforma hardware dedicata ai creativi, si trasforma e
diventa la possibilità per tutti (o quasi) di partire da
un’idea e realizzarla. La forza del progetto risiede nella sua
logica open source. Arduino può essere modificato liberamente
(è disponibile sotto licenza Creative Commons) ed è supportato
da una community molto attiva. Ormai è alla base di numerosi
oggetti: lettori mp3, router, amplificatori, mixer,
telecomandi. Insieme all’hardware c’è un software, un sito e
un forum dove scambiarsi idee, arricchire i propri progetti e
confrontarli con gli altri makers. Chiunque può scaricare gli
schemi del microcontroller, modificarli e ridistribuire,
sempre con licenza CC. L’aspetto vincente di Arduino è proprio
questo. Come con il pongo, bastano voglia e capacità per
modellarlo a proprio piacimento. L’unico limite risiede
nell’immaginazione. Ci si può lavorare per adattarlo a
qualsiasi ambito: dagli strumenti musicali ai sistemi di
irrigazione intelligente.

Arduino può diventare il cuore pulsante di una buona idea e
non richiede necessariamente competenze da ingegnere
elettronico o programmatore. L’ultima evoluzione riguarda la
wearable technology. LilyPad è un microcontroller nato per
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essere cucito su maglie e oggetti indossabili. Grazie ai
sensori può restituire informazioni e dati direttamente da
ciò che indossiamo. Molti progetti di IOT (internet of things)
hanno alla base una soluzione Arduino che ne permette il
funzionamento. Su Kickstarter, una delle principali
piattaforme di crowdfunding per progetti creativi, tante delle
idee proposte hanno come cuore pulsante proprio la scheda
immaginata nel 2005 da Banzi e soci, magari modificata a
seconda delle esigenze. Arduino dal prossimo anno sarà esposto
al MoMa, simbolo di design e integrazione tra discipline
diverse che, grazie alla piccola scheda made in Italy,
restituiscono applicazioni concrete. Un mix di tecnica e
pensiero, scienza e genio creativo. Da Olivetti ad Arduino.
Dal 2015 Ivrea e New York tornano ad essere più vicine.
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